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Pereira Dos Santos ci parla della sua cinematografia 

Anche con il musical 
si può dire la verità 

Incontro alla Mostra di Pesaro - «Perché non dovremmo fare un cinema 
popolare, anche commerciale, ma ben fatto? » - La concorrenza della TV 

Nostro servizio 
PESARO — Avevamo già perso le speranze. L'avevamo 
cercato dappertutto, l'avevamo atteso in albergo, niente da 
fare. Ci preparavamo a lasciargli uno di quei tragici DÌ» 
gliettini («Caro Pereira Dos Santos, sono un giornalista 
dell'Unità. Vorrei farti un'intervista... >), quando eccolo en
trare nella hall dell'albergo, in tenuta da tennis, allegro e 
pimpante. E' tra i sessanta e i cinquanta, ma i capelli 
brizzolati non lo invecchiano, gli donano e basta. E poco 
dopo, eccolo lì, seduto davanti a noi al tavolino di un bar. 
Nelson Pereira Dos Santos. Scusate se è poco. 

Come dite? Chi è Nelson Pereira Dos Santos? Ma. ra
gazzi, Dos Santos è un uomo che si è conquistato un posto 
d'onore a fianco dei grandi del cinema di tutti i tempi. Pa
ragonatelo a un Ford, a un Rossellini, a un Dovzenko, e 
a/rete un'idea della faccenda. Se poi in Italia non è cosi 
fi-juoso, non sarà mica colpa sua? Per risarcirlo, faccia
mogli raccontare la sua storia. Che è una bella storia, an
che se poco « avventurosa a. 
«Mi sono avvicinato al cinema nella maniera più ovvia. 
Ero studente, studiavo diritto e organizzavo i cineclub nel
la mia università. Il cinema novo nacque a Rio verso la 
fine degli anni 50. quando io avevo già fatto i miei primi 
lungometraggi. Rio 40. e Rio zona norie. Nel 1963 feci 
Vida* secas, un film sui contadini del Nordeste che passò 
a Cannes nel "64, insieme a Deus e o diabo di Rocha. Io 
eio un po' più anziano di Glauber e degli altri, come An-
drade. Jabor e Gustavo Dahl: ero un po' il loro fratello 
maggiore. Era un gruppo molto unitario, ognuno faceva i 
propri film ma ci sentivamo veramente parte di un mo
vimento ». 
— Avevano successo i vostri film? 
« Presso il pubblico giovanile sì, ma per lo più non aveva» 
no un vero seguito di massa >. 
— Dopo Vidas secas?... 
«Ho insegnato, ho fatto il giornalista. Per diversi anni 

non ho trovato finanziamenti per i miei film. Tra fi *70 e il 
'71 sono stato in Francia dove ho girato Quem è beta? 
Dal '74 la situazione in Brasile è migliorata, ho potuto fare 
0 amuleto de Ogum., ». 
— ... Che vedremo questa sera. Ma ora parlaci di Ha 
estrada da Vida, il tuo ultimo film. E' un soggetto tuo, o ti 
è stato proposto? 
« E" mìo. E' una storia ambientata nel mondo della musica 
popolare dello stato dì San Paolo, che peraltro è influen
zata anche dalla musica del Nordeste; ed è anche una sto
ria vera. E* un film democratico, sulla forza del popolo • 
sulla sua fedeltà pile proprie origini ». 
— Il film, però, è anche una fiaba, e in certi momenti è 
quasi un musical, pieno dì ironia... 
«Senza dubbio è un film ironico. Le scene musicali vo
gliono anche essere divertenti. Si ironizza anche sul mito 
della ricchezza, del benessere, illusioni diffuse in Brasile 
ai tempi della dittatura ». 
— A proposito. E' vero che in Brasile la gente vuole esca». 
sivamente film sui ricchi mentre le storie di miseria piac
ciono solo agli intellettuali? 
« Non è così semplice In Brasile la TV ha reso molto po
polari le novelas, degli sceneggiati che durano mesi e sono 
sempre ambientati in famiglie signorili, senza poveri, e sen
za negri... Lo spettatore medio ci si è abituato, ma solo 
perché alla TV (e la TV in Brasile è molto potente) non 
si può \edere altro*. 
— Il tuo film mi sembra anche un modo di avvicinarsi al 
pubblico, magari di avere successo, cosa che non guasta 
mai... 
«Guarda, in Brasile il cinema commerciale è tutto sesso 
e violenza. E allora, perché noi "autori" non dovremmo 
cercare di fare un Cinema popolare, anche commerciale se 
vuoi, ma ben fatto, onesto? Ora come ora, c'è questa pos
sibilità. perché non dovremmo sfruttarla? ». 
— Giusto, come va la produzione hi Brasile? 
« Ci sono dei quadri tecnici molto qualificati. Però lo stato 

Un momento del celebre film «Vida* Secai» di Das Santos 

è economicamente in crisi e la cinematografia, che è sta
tale, na risente. Pochi soldi, per dirla in breve». 
— Na estrada da viàa è uscito, ha avuto successo? 
«Sta andando molto bene nello Stato di San Paolo». 
— Tu sei « paulista », così come il film. Come pensi che 
lo accetteranno a Rio? 
«Per Rio è un film straniero. Ma speriamo bene». 
— Per te più che per Rocha. si è parlato di influenza del 
neorealismo. Che cosa ne dici? 
« Oh. io i neorealisti li ho conosciuti! Rossellini, Amidei. 
Zavattini, tutti grandi maestri. Zavattini era anche un 

. gran chiacchierone... ». 
— Ci crediamo...' come ti trovi in Italia? 
«E* la mia seconda casa». 

Alberto Crespi 

La vita è un sogno, provate a capirlo 
Dal nostro inviato 

PESARO — Il « cinema po
litico » latino-americano è 
stato, troppo spesso, qualco
sa di simile alle danze pro
piziatorie di certe culture 
primitive. Sollecitava la ri
voluzione allo stesso modo 
come, in altre situazioni, si 
invocava la pioggia. 

ha riflessione non è no
stra: la ricaviamo da un 
curioso mediometraggio di 
Gustavo Dahl .(attivo *in 
Brasile, anche se originario 
dell'Argentina), che costi
tuisce una sarta di «diario 
in pubblico» dell'autore, un 
piccolo specchio dei dibatti
ti e delle polemiche in cor
so tra cineasti e intellettua
li del subcontinente. L'auto
critica, bisogna dirlo, sfuma 
abbastanza nel vago, dopo 
U brutale esordio, cui ci sia
mo riferiti sopra. Ma il pro
blema è sul tappeto. 

Nelson Pereira Dos San
tos, uno dei padri riconosciu
ti del « cinema nuovo » bra
siliano. è stato ad esempio 
accusato — addirittura — 
di tessere l'apologia del si
stema capitalistico, perché 
nel suo film più recente rac
conta la storia di due pove
racci che fanno fortuna can
tando motivi popolari. Tan
to per cominciare, ribatte 
Pereira Dos Santos, il caso 
è reale: Milionario e José 
Rico, come si sono ribattez
zati a scopo augurale, esi
stono per davvero. Immigra
ti a San Paolo dalla provin
cia più miserabile, trovano 
lavoro, all'inizio, quali im
bianchini, mentre si asso
ciano fra loro nel ricreare 
e interpretare motivi fol
clorici. 

Il successo arriva a fa
tica. per piccoli passi, in
tralciato da impresari esosi, 
senza scrupoli, o privi di co
raggio. Un disco che non si 

La parabola di un faticoso succes
so nell'ultimo film di Dos Santos 

vende, ma che fortuitamen
te viene trasmesso da una 
stazione radio molto ascol
tata, imprime lo scatto de
cisivo, poi, alla molla della 
popolarità. Ed ecco che i 
due vengono proiettati, dal
le modeste esibizioni sotto 
le tende dei circhi di paese, 

•ai mega-concerti dinanzi a 
decine di migliaia di spet
tatori in delirio. 

Na estrada da Vida, «Sul
la strada della vita», è U 
titolo, e può suonare holly
woodiano. come alcuni a-
spetti di una narrazione, al
la Quale sarebbe tuttavia dif
ficile negare specifici carat
teri nazionali. 

Il punto, evidentemente, 
non sta tanto nell'autenti
cità dei personaggi e della 

loro vicenda (che sullo 
schermo si conclude, d'al
tronde, con un dubbio «ri-
torno alla terra»), quanto 
nelTatteggiamento del regi
sta. Questi rifiuta, se così 
possiamo esprimerci, di in
tervenire in maniera auto* 
ritaria negli sviluppi della 
trama, di sottolinearne que
sto o quel passo, questo o 
quel significato, « sociolo-
gizzando » la materia. Se i 
protagonisti vivono (o me
glio rivivono) la propria 
esperienza come una favola, 
o un sogno, allora, che an
che il film sia favola o so
gno. Allo spettatore tocche
rà di rimanere, per quanto 
possibile, con gli occhi bene 
aperti, e di ragionare. 

Ma già quella visione del

la grande metropoli, all'al
ba, quando la gente più di
versa si avvia alle proprie 
occupazioni quotidiane, con
fortata dalle note che sgor
gano dagli apparecchi radio, 
ci dice parecchio, con la 
forza delle immagini, e del
la musica, sulla risponden
za profonda, che, al di là 
di ogni manipolazione con
sumistica. la canzone popo
lare — con altre forme di 
cultura « bassa » •— ha nel
l'animo di grandi masse di 
« uomini semplici». E sulla 
necessità, per gli artisti an
che i più esigenti e impe
gnati, di misurarsi con quel
la immensa platea, effettiva 
o potenziale che sia, uscen
do dal chiuso delle proprie 
solitarie discussioni. 

Sempre più. del resto, in 
questa diciassettesima Mo
stra di Pesaro, il cinema 
latino-americano va rivelan* 
do una serie di identità net
tamente differenziate. Vn 

film come II potere delle te
nebre di Mario Sàbato ci ri
corda. cosi, che l'Argentina 
non è soltanto il paese di 
Peron, o di Ernesto «Cne» 
Guevara, ma anche, a tutti 
gli effetti, la patria di scrit
tori come Borges o, per ve
nire più al concreto, come 
il padre del regista, queir 
Ernesto Sàbato che ha ispi
rato appunto il figlio con 
un capitolo del suo inquie
tante romanzo (noto anche 
in Italia) Sopra, eroi e tonV ' 
be. Ce qui un~ tentativo in
teressante di « cinema del ' 
silenzio »: dove, più che tra
durre o illustrare la pagina 
scritta, si cerca di esplorare 
quello spazio fantastico, al 
limite del quale anche la pa
rola più ardita, o audace
mente articolata, sembra 
arrestarsi. 

Aggeo Savioli 

TV: un racconto di Gerard De Nerval per i « Giochi del diavolo * 

La ballata della mano assassina 
«La storia ha inizio al tempo del 

buon re Enrico, quello che conquistò 
Parigi andando a messa—»: cosi, sul 
ritmo d'una ballata popolare, debutta 
stasera la quarta puntata dei Giochi 
del diavolo (Rete due ore 20,40). Si 
tratta del racconto La mano indemo
niata scritto dal francese Gerard De 
Nerval nel 1832, con penna certo meno 
allusiva, e sofisticata dei vari Hoff-
mann. Merimée e James che l'hanno 
preceduto in questa serie, ma con in 
più una buona dose di ribalderia gu
stosa e truculenta. 

In una taverna decorata di gigante
sche carte dei tarocchi e zeppe di 
curiosi d'epoca — cortigiane, ufficia-
lettl e vecchi mercanti — il ciarlatano 
d'antica schiatta Mastro Gonin mostra 
si pubblico un prodigio: è una mano 
nera, rinsecchita, e staccata dal suo 
braccio, ma dotata della raccapric
ciante virtù di muoversi da sola. 

L'arto ha una. sua storia, che s'im

merge nella Francia antica e oscura 
in cui vive il sarto Eustachio, 11 de
funto proprietario finito sulla forca: 
era bastata infatti, una volta sola, 
una scintilla d'ira per condurlo alla ro
vina. U quieto Eustachio, insomma, 
aveva barattato con un mago il pos
sesso della mano in cambio della ca
pacità di uccidere in duello il suo ne
mico (lui che una spada non l'aveva 
mal Impugnata prima). 

Com'è uso. però, di questa elegante 
serie televisiva, il fantastico non resta 
li. fermo a se stesso, e ci si addentra 
nella sua qualità di "proiezione dell' 
inconscio". Il sarto Eustachio perciò 
finisce per rappresentare la voglia na
scosta in ogni debole di vivere prima 
o poi "un giorno da leone". 

Dirige questa fiaba di sapore talora 
scaltramente boccaccesco il regista Mar
cello Aliprandi, aiutato da un cast 
in cui spiccano le saporite interpreta
zioni di Gabriele Ferzetti, il ciarlata

no e Cechi Ponzonl, li sarto. 
Per la prima volta, poi, i Giochi del 

diavolo sì rinserrano in interni: la ri
prese' sono effettuate completamente 
in studio (sarà cosi anche per i pros
simi due racconti), e la ricostruzione d' 
ambienti è di taglio assai teatrale. Ci 
sono torri bianche e portici metafisici e 
illunati a segnare l'esterno. mentre più 
realistica è la scenografia della casa 
del '"borghese*' Eustachio. Una nota di 
merito, infine, è rappresentata senz' 
altro dalle musiche, dense di Pino Do-
naggìo. 

Non manca però, neppure stavolta 
quel tocco di "pigrizia", di lentezza ec
cessiva, che di rado purtroppo la Tv 
riesce a evitare: la "colpa*', per oggi. 
è forse della sceneggiatura di Tullio 
Pinelli. non sempre conseguente, e di 
un paio di interpreti quali Veronica 
Lario e Massimo Boldi. 

Intervista con lo «storico» gruppo 
1 — i I 1 1 ^ ^ — — — — m i n — « — ^ — — — — — — — ^ — — . — ~ — m — — — — i — • 

Gli Stormy Six 
fanno i divi 

(ma per scherzo) 

I l i . S . p . Cachi Panzoni • Gabriela Ferzetti nella « Mane indemoniata > 

MILANO — Occhio ai juke 
box. Tra qualche giorno tro
verete anche il nuovo singo
lo degli Stormy Six: se vole
te fare bella figura con gli 
amici gettonatelo subito e 
chissà mai che non vedremo 
finalmente i Sei Tempestosi 
al iFestivalbar! Mettete in 
conto, comunque vadano le 
cose, la soddisfazione di aver 
introdotto la piccola irridu
cibile diversità delle loro can
zoni dentro la soglia dì ap
prezzamento del mercato, co
sa dì cui ognuno può calco
lare i vantaggi. Reparto No
vità / Cosa danno, questo il 
titolo del 45 giri, è il clas
sico disco-civetta. Il piatto 
forte sarà invece costituito 
da un LP di imminente pub
blicazione. Succede infatti che 
alla boa degli anni Ottanta 
gli Stormy Six siano ancora, 
nella generazione dei tren
tenni, la band con le idee più 
fresche; Franco Fabbri ed 
Umberto Fiori, i due « lea
der » storici, si dilettano og
gi, rispettivamente, nelle nuo
ve tecnologie applicate al te
ma di frippertronics (chitar-
ra-synt) e nei territori della 
poesia sonora. 

Assieme agli altri si ritro
vano per comporre canzoni 
che oggi hanno in più il pre
gio legittimo della trasparen
za. 

Per molti lo shock non sa
rà inferiore al «benefico ros
sore * che gli Stormy Six quat
tro anni or sono procurarono 
ai frequentatori della canzo
ne politica abbracciando la 
causa di Rock in Opposition, 

Ma, allora, che cosa è cam
biato nella musica degli Stor
my? 

«Non credo si possa dire 
sia diventata più orecchiabi
le, non nel senso tradiziona
le » — spiega Franco Fabbri. 
chitarrista e tecnico degli elec-
tronics, «Direi semmai che 
r'è più compattezza e omo
geneità rispetto al passato. 
L'ultimo nostro lavoro, la 
Macchina Macheronica, svi-
fcippaya- S motivo della .va
riazione, dell'articolazione elei 
materiale, armonie, ritmo, 
timbro, eie. H nuovo disco 
— che stiamo registrando un 
po' alla volta, il che per noi. 
abituati a far tutto di fila
to. è una novità — sarà un 
disco di canzoni, nessuna più 
lunga dei quattro-cinque mi
nuti, con una sola eccezione. 
Vengono recuperati elementi 
comunicativi quali il riff. la 
"forma canzone", si è opta
to per un sound più elettri
co e costante. Per il resto 
mi pare che la musica non 
si discosti dai nostri prece
denti». 

I testi sono più inclini al 
quotidiano o sbaglio? 

«Sì e no — dice Umberto 
Fiori, cantante e "paroliere" 
del gruppo —. Al di fuori del
la cultura americana, parole 
e musica vivono un'esisten
za separata, non c'è il blues 
che le unifica. Quindi a mio 
avviso bisogna partire da 
qui In passato abbiamo la
vorato nota-per-nota e paro-
la-per-parola con uno scru
polo quasi certosino: è vero 
che attualmente ho voluto 
sperimentare una situazione 
di bilico: Reparto Novità è 
una storia, raccontata in pri
ma persona, sullo sfondo di 
un ipermercato Standa. è se 
vogliamo, anche una situazio
ne collettiva, come Cosa dan
no, dove un ritornello petu
lante s'interroga su che spet
tacoli d sono questa sera. 
quanto costano, con chi sono 
etc. Pero non ho voluto ri

nunciare a quello che chia
mo "Mia Zia", ossia il par
ticolare, lo specifico, la pa
rola "nasello' (un tipo di 
pesce speciale, che al mio 
paese indica anche l'indivi
duo un po' fesso) infilata nel 
testo quasi, a tradimento, 
quando la "quotidianità" in
comincia a pesare. 

« Abbiamo usato anche al
tri procedimenti: nei concer
ti impiego le poesie di mio 
figlio Tommaso, che è un 
treenne, e mischia fantasie 
intrauterine e mitologia te
levisiva, tipo Mazinga. Biso
gna dire che mio figlio è an
che un po' veggente: ad esem
pio aveva predetto il terre
moto, con qualche giorno di 
anticipo, aveva avuto una vi
sione, una serie di ponti che 
crollavano: io ho messo as
sieme il tutto e l'ho intito
lato Apocalisse, una specie 
di ready made che imprego 
per degli esperimenti sull'e
spressione vocale. Nel disco 
abbiamo messo anche un re
make di Sei rimasta sola, al
terandone completamente la 
melodia e quindi frodando in 
pieno la Siae, come i vecchi 
boppers della Savoy». 

La vostra immagine e quel
la della Cooperativa L'Orche
stra si sono modificate? 

«Per quei che riguarda la 
cooperativa U vero problema 
è trovare un'immagine, un 
minimo omogenea per musi
cisti che fanno cose diver
sissime tra loro. Forse an
che per questo motivo, uni
to al fatto che siamo una 
situazione praticamente uni
ca in Italia, ci siamo tirati 
addosso Immagini un po' trop
po compiaciute della nostra 
"marginalità", in fin del con
ti persino discriminanti. In* 
somma se non riesci a crear
ti una tua immagine sul mer
cato. senza rinunciare, è ov
vio. alla tua "diversità", fi-
nisce che l'immagine te la 
inventa la stampa. Per ouel 
che riguarda noi come Stor
mì S?x le ultime "immagini 
ufficiali", un ffmato realiz
zato per Mister Fantasu (che 
ha programmato uno special 
su tutta la cooperativa) d 
vedono in due riprese, davan
ti ad un ipermercato deser
to con il nostro Tommaso 
Ledda che fa il madonnaro. 
ed in un negozio di elettro
domestici con decine di tele
visori accesi. Devo aggiunge
re che ci siamo abbastanza 
piaciuti *. 

Fabio Malagnlnl 

Pestalozza parla del progetto PCI 

Un po' di proposte 
sulla legge-musica 

Il PCI ha presentato, nel 
giorni scorsi, alla Camera la 
sua proDosta di legge sulla 
riforma delle attività musi* 
cali. Il progetto (firmato da 
Alba Scaramucci, Rubes 
Triva, Aldo Tortorella e al
tri parlamentari) è stato de
positato alla Camera affin
ché la discussione possa av
venire parallelamente a quel
la relativa alla proposta di 
legge governativa sulla prosa 
già al Senato. Questo nell'in
tenzione di accelerare i tem
pi di un iter legislativo che 
riguarda settori della nostra 
vita culturale gravemente In 
crisi. 

Sulla legge per la musica 
proposta dai comunisti ab
biamo chiesto vox parere il
lustrativo al compagno Luigi 
Pestaloua, responsabile- na
zionale del settore. 

€ Considero questo progetto 
una buona legge: su di essa 
apriremo ora una discussio
ne con tutte le forze politi
che e anche fra noi comu
nisti per poterla sempre mi
gliorare e poter giungere al 
più presto ad un ordinamen
to deUo Stato che riorganiz
zi tutta la nostra vita musi
cale». 

Quali sono 1 punti più im
portanti della nostra propo
sta? 
• e Per giustificar* l'utilizza* 
«tona sociale della spesa pub
blica per le attività musicali 
(noi chiediamo 250 miliardi 
all'anno) i comunisti insisto
no per un più organico rap
porto di produzione fra le 
grandi istituzioni e i mass-
media (Radio, TV e disco). 
Questo però si può realizzare 
solo attuando nuovi accordi 
sindacali che prevedano con
tratti onnicomprensivi a par
tire da paghe-base molto più 
alte delle attuali. Certi spet
tacoli è giusto che vengano 
registrati =• dalla TV. dalla 
Radio senza costi supplemen
tari di indennità al musici
sti, trattandosi pur sempre di 
danaro pubblico ». 

Ma gli Enti lirici non do* 
vrebbero essere sciolti? 

«Si. Al loro posto dovreb
bero nascere delle istituzioni 
musicali autonome. Questa 
sono obbligatorie netta sede 
delle attuali istituzioni tirico-
sinfoniehe^ Noi intendiamo 
garantire la certezza del la
voro anche se pensiamo che 
le forme di produzione lirica 
o sinfonica debbano e pos
sano essere riconcepite se* 
condo la domanda di musica 
che viene dalla società e dal
le singole situazioni». 

E il rapporto con le Re
gioni, i Comuni? 

a Nel rispetto dello Stata 
delle autonomie locali noi co
munisti pensiamo che spetti 
ai Comuni e alle Regioni un 
compito di promozione, pro
grammazione e coordina
mento. Il finanziamento sta
tale deve essere obbligatorio 
e passare attraverso le Re
gioni. Anche il privato però 
dovrebbe essere finanziato 
(nella piena libertà delle 
scelte artistiche) solo in 
quanto accetti di partecipa
re alla programmazione ter
ritoriale ». 

Per la ricerca in campo 
musicale cosa proponiamo? 

• Una specie di CNR per 
la musica. Un fondo parti
colare che aiuti le case di
scografiche indipendenti ad 
attuare progetti nel settore 
fonografico senza fini di lu
cro ma con scopi di alto im
pegno culturale. Lo stesso 
vale per le case editrici o 
per i singoli privati riguar
do alla sperimentazione, la 
valorizzazione del patrimonio 
musicale e soprattutto la 
musica antica, quella con
temporanea, U folk. Da Que
sto deriveranno degli incen
tivi di finanziamento per le 
piccole e medie etichette, le 
cooperative, le singole inizia
tive che abbiano come scopo 
la ricerco, e la diffusione del
la culturale musicale*. 

re. g. 

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
1250 OSE: LUDWIG VAN BEETHOVEN (rep. 3. p.) 
13 ARURA, VIAGGIO NELLA MEDICINA TIBETANA (3. p.) 
13,30 TELEGIORNALE 
14 TRIBUNA POLITICA - 5 domande a SVP 
14.10 GIUSEPPE BALSAMO - Regia di André Bunebelle, con 

Jean Marals e Louise Marleau (rep. 12. p.) 
14,40 OGGI AL PARLAMENTO 
14,50 OSE: Manualetto di conversazione inglese 
15^0 STORIA-SPETTACOLO: « Olivier Cromwell. Ritratto di 

un dittatore», regia di Vittorio Cottafavi, con Gian
carlo Sbragìa e Sergio Fan toni (rep. 1. parte) 

IMO DOCTOR WHO: « Arca spaziale » (2. p.) con Tom Baker 
17 TG1 - FLASH 
17,06 BRACCIO DI FERRO: «L'uomo della giungla» 
17.35 9HIRAB. IL RAGAZZO DI BAGHDAD (19. ep.) 
18 OSE - ARCHEOLOGIA: «I Fenici» (4. punU 
1130 I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI, di Luisa Rivolli 
1» CRONACHE ITALIANE 
njB> MEDICI DI NOTTE: «Un brutto Incontro», con Ca

therine AHegret e Agnes Chateau (L parte) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
IO TELEGIORNALE 
SA» CALCIO: FINALE COPPA ITALIA 

Per la sola città dove si effettuerà l'Incontro: 
20,30 BERT D'ANGELO SUPERSTAR: «La flotta di 
Flannagan », con Paul Sorvino, Robert Pine 
21,20 RICETTA DI DONNA: Ornella Vanoni In concerto 

2f£0 SQUADRA SPECIALE MOST WANTED; «L'uomo di 
San Louis», con Robert Stack, Shelly Novack 

B.1S TELEGIORNALE. Nel corso della trasmissione: CER-
VIA: PUGILATO - OGGI AL PARLAMENTO 

D TV 2 
1015 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER NAPOLI E 

ZONE COLLEGATE _ ^ 
12 30 TG2 PRO E CONTRO - Per una cultura a pro Tool 
13 TG2 - ORE TREDICI 

1350 DSB • UNO STILE. UNA CITTA' (9. p,): «Il moderno 
a Roma» 

14 «IL POMERIGGIO» 
14,10 KINGSTON, DOSSIER PAURA: «Una Setta pericolo

sa», con Raymond Burr e Pamela Hensley 
15,25 OSE - L'UOMO E LA TERRA: «La fauna Iberica» 
17 TG2 - FLASH 
17,30 CAPITAN HARLOCK: «Morte di Klrtta» 
18 OSE - LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI: Gran Bre

tagna 
1*30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
1*50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO: «La sala degli spec

chi». con Karl Malden e Michael Douglas 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA • Incontro stampa con 0 PCI 
2125 I GIOCHI DEL DIAVOLO: «La mano Indemoniata». 

regìa di Marcello Aliprandi. con Gabriele FemttL Cochi 
Ponzoni, Massimo Boldi 

22,40 FINITO DI STAMPARE 
23*5 TG2 STANOTTE 

• TV 3 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO PER NAPOLI t 

ZONE COLLEGATE 
17.15 INVITO A TEATRO: « Fuori 1 Bortoni! ». ragia di Ales

sandro QiupponL con Gloria Brosca, Renato Campeae 
T9 TG3 
1135 VENTANNI AL 2000 (IL puntata) 
20,10 DSE • IL PROBLEMA DELL'ENERGIA (3. puntata) 
20.40 JOHN OARFIELD. LA FORZA DI UN VOLTO: «Lt 

forse dei male » (1948), regia di Abraham Pokxuky. con 
.Beatrice Pearson. Thomas doma* Roy Roberta 

21J8TG3 
22.30 ROCKONCERTOi NbM Balow Zen 

• Montecarlo 
ORE 17: Cartoni animati; 17,15: Jerry Land cacciatore di 
spie (film). Regia di J. De Qrduna; 19,45: Notiziario; 20,40: 
Notte d'Infèrno (Alm). Regia di Oottfrisd Ralnhardt; «,10: 
editoriale; 22,20: Combat (telefilm); 23,15: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 13. 
19 GR1 Flash. 10. 12, 14, 15.17, 
21, 23. ONDA VERDE: notizie 
giorno per giorno per chi gui
da: 7,20, 850. 10,03. 12,03, 1120, 
15,03, 17.03, 1950. 21.03. 2250 
234». ORE 6, 6J4, 855. 8.40: 
La combinazione musicale; 
6,44: Ieri al Parlamento; 7,15: 
ORI lavoro; 9: Radioanch'io; 
*81; 11: Quattro quarti; 12,05: 
n pianeta cantautore; 1250: 
Via Asiago tenda; 1335: Ma
ster; 1450: Librodiscoteca; 
15.05 Erreprano; 18,10: Rally; 
1830: Di bocca in bocca; 
17,05: Patchwork; 1855: « Ca
terina di Russia »; 19,30: Una 
storia del Jan; 30: «Il tem
po di una stella »; 20.48: Im
pressioni dal vero: 21,06: Pre
mio 33; 21.30: La clessidra; 
22: Film musica: 2230: Eu
ropa con noi; 23,05: Oggi al 
Parlamento • La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6,30. 
750,850. 950, 11,30 circa, 12.30. 
1650. I n c i r c a , 19.30. 23.30 
ORE 8. 6,06. 7.05, 7,55. 8,45: I 

Storni (al termine: sintesi 
ei programmi); 750: Un mi

nuto par te; 9.09: Amori sba 
filati, di H Troyat; 952. 15 
Radiodue 3131; 10: Special* 
OR3; 1153: La mille cantoni. 
12,10, 14: Trasmissioni regio

nali; 12.45: Corradodue; 13,41: 
Sound tracie; 1550: GR2 eco
nomia; 1650: Discoclub; 1752: 
«Mastro Don Gesualdo» (al 
termine «Le ore della musi
ca»); 18,32: La vita comincia 
a 60 anni; 19.50: Speciale GR2 
cultura; 1937: n convegno 
dei cinque; 20,40: Spazio X; 
22. 22^0: Mllanonotta. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 9.45, 
11.45, 13.45, 15.15. 18.45. 2055. 
23,55. ORE 6: Quotidiana ra-
diotre; 6,55. 8,15, 10,45: n con
certo del mattino; 758: Pri
ma pagina; 10: Noi, voi. loro 
donna; 11,48: Succede in Ita
lia; 12: Pomeriggio musicale; 
15,18: GR3 cultura; 1550: Un 
certo discorso; 17: L'arte in 
questione; 1750: Spasiotre; 
21: Tredici concerti dell'or
chestra sinfonica di Chicago 
(12). dirige Claudio Abbado 
nell'Intervallo (21,50) «Libri 
novità»; 22,45: pagine da: 
«Epistolario» di K. Man
sfield; 23: n Jazz; 23,40: Q 
racconto di mezzanotte. 
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Chi è un asso 
quest'anno si vede da lontano 

(e una volta tanto ci guadagna la saluta) 

Questa iniziativa, sviluppata con 
il contributo di Adriano Celantano, 
promuove la vendita di magliette Asso 
il cui ricavato netto sarà integralmente 
devoluto all'Associazione Italiana 
per la Ricerca sul Cancro, 
che opera da 16 anni per la raccolta 
e la distribuzione di fondi 
agli istituti italiani di ricerca. 
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